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Genova. Clochard aggrediti a sprangate
Colpevole 25enne slovacco già in carcere
Genova. È stato arrestato dalla Squa-
dra Mobile della Polizia genovese un
25enne senza fissa dimora, di origine
slovacche, con l’accusa di aver fatto
parte del  gruppo che aggredì a spran-
gate e ferì quattro clochard, che dor-
mivano per strada. Un fatto brutale
avvenuto in pieno centro di Genova
nella notte tra il 24 ed il 25 gennaio
scorsi. Esclusa dagli investigatori la
motivazione razziale: gli investigato-
ri della Squadra Mobile ritengono l’a-

zione dovuta a rancori tra clochard.
L’arrestato si chiama Michael Krahu-
lec detto “Mikail”, pregiudicato e sen-
za fissa dimora, già in carcere a Bolo-
gna per altri reati. Su di lui pesa l’ac-
cusa di tentato omicidio premeditato
pluriaggravato e porto abusivo di og-
getti atti a offendere in concorso. I clo-
chard aggrediti, due uomini ed altret-
tante donne, dai 29 ai 45 anni, aveva-
no subito lesioni e fratture per 30 gior-
ni di prognosi. (D. Framb.)

Roma. Ilaria Cucchi denuncia un pestaggio
Roma. Un ragazzo accerchiato da tre agenti
della polizia penitenziaria in strada a Roma,
preso a calci e poi ammanettato. Sarebbe
questa la scena a cui nel tardo pomeriggio di
mercoledì avrebbero assistito Guido Ma-
gherini e Ilaria Cucchi, che ieri ha presenta-
to una denuncia alla polizia. Un episodio che
ha riaperto vecchie ferite per la sorella di Ste-
fano Cucchi, il geometra morto durante la
detenzione nel 2009, e per il padre di Ric-
cardo Magherini, l’ex calciatore deceduto a
Firenze lo scorso marzo mentre veniva arre-

stato. Per una coincidenza si trovavano in-
sieme nella Capitale: avevano partecipato
alla cerimonia per l’anniversario della mor-
te di Dino Budroni, ucciso durante un inse-
guimento con la polizia sul Grande raccor-
do anulare. Sulla base della denuncia ver-
ranno avviate indagini per accertare cosa sia
realmente accaduto e se ci siano responsa-
bilità da parte degli agenti. Dal Dipartimen-
to dell’Amministrazione Penitenziaria han-
no reso noto che gli agenti sarebbero inter-
venuti per sedare una lite tra tre romeni.

Stop alla violenza
contro le donne
L’Europa ci prova
In vigore la Convenzione di Istanbul
Più strumenti per prevenire e punire

Niente basterà a risanare la ferita della loro uccisione. Che spesso è avvenuta
per strada, sotto gli occhi inermi dei passanti. I luoghi che sono stati teatro di
femminicidi possono però ricordare i nomi delle donne per sempre. Succede in
sempre più città: da Bari a Roma, da Genova a Torino. In barba alla
toponomastica tradizionale – che di maschilismo pecca, eccome – spuntano
parchi, giardini, vialetti, piazze intitolate alle vittime dell’odio e della gelosia di
chi diceva di amarle. È il caso di Ceglie Del Campo, Bari: Chiara Brandonisio è
stata uccisa lì, l’8 luglio del 2010, a sprangate. Stava andando al lavoro in bici e
si trovava in via Di Venere, proprio dove ora sorgono i giardinetti che la
ricordano. Sulla targa ci sono la sua data di nascita e di morte. A Potenza il
verde di via Unità d’Italia è dedicato a Grazia Gioviale, uccisa nel 2009. Un po’
più in là, il grande Parco Elisa Claps. A Dragona, frazione della Capitale, ecco il
parco Donne vittime del femminicidio: è dedicato a Michela Fioretti e ad
Alessandra Iacullo, uccise poco distante. Anche Corigliano Calabro ricorda con
alberi e giochi per i bimbi la sua Fabiana Luzzi, bruciata viva dal fidanzatino,
sulla via Provinciale mentre Torino trova spazio per il suo giardino intitolato alle
Donne Vittime del femminicidio in via Chambery.

UN PARCO PER NON DIMENTICARE

NELLO SCAVO
MILANO

ntra in vigore oggi la "Convenzione di Istanbul"
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza
nei confronti delle donne e la violenza dome-

stica.
A oggi 13 membri del Consiglio d’Europa hanno ra-
tificato il testo presentato nella capitale turca tre an-
ni fa e 23 Stati l’hanno firmato ma non lo hanno an-
cora adottato nei rispettivi sistemi giuridici. Tutti i
Paesi coinvolti «devono ora agire per migliorare la vi-
ta di numerose donne e ragazze vittime di violenza
per il solo fatto di essere donne», ha dichiarato
Thorbjørn Jagland, segretario generale del Consiglio
d’Europa, in un messaggio agli Stati membri che non
hanno ancora siglato il trattato che prevede anche
«la creazione – spiega il norvegese Jagland – di un
gruppo di esperti indipendente che fornirà resoconti
sul rispetto delle norme da parte degli Stati».
Sono almeno 12 le donne che muoiono ogni giorno
in Europa a causa di violenze domestiche. In Italia,
solo nel 2013, sono state uccise dal proprio partner
134 donne, in media una ogni 65 ore. Nella Ue il 45%
delle donne ha subito molestie sessuali e il 18% lo
stalking. Secondo la Banca mondiale le donne tra i
15 e i 44 anni corrono più rischi di essere stuprate o
diventare vittime di violenza domestica che di am-
malarsi di cancro o di malaria, di rimanere vittime
di un incidente stradale o di una guerra. E come di-
mostrano i dati raccolti dal Consiglio d’Europa nean-
che i suoi 47 Stati membri sono ancora all’altezza di
arginare del tutto questa deriva, che ha un costo sti-
mato di 34 miliardi di euro l’anno, ossia 555 euro
pro capite.
Proponendo un quadro completo e giuridicamente
vincolante, la Convenzione promuoverà le misure di
prevenzione e tutela e dovrebbe tradursi in un au-
mento delle indagini, dei processi e delle condanne
degli autori delle violenze.
Secondo una recente analisi sulle norme e le prassi in
materia di lotta contro la violenza nei confronti del-
le donne negli Stati membri del Consiglio d’Europa,
i governi hanno adottato «misure e iniziative pro-
mettenti che rispecchiano le direttive annunciate nel-
la Convenzione», spiega una nota dell’organismo con
sede a Strasburgo. «Tuttavia questa analisi, pubblica-
ta dalla Commissione del Consiglio d’Europa sull’u-
guaglianza di genere, dimostra anche l’esistenza di
lacune e carenze».
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Dalla Turchia alla Svezia, abusi e poche denunce
MILANO

o scorso anno sono state 121 le donne uccise
in Francia, 54 in Spagna e 37 in Portogallo. Se
poi si guarda oltre i confini dell’Ue i numeri

assumono dimensioni ancora più drammatiche
proprio tra i Paesi membri del Consiglio d’Europa.
In Turchia almeno 214 donne sono morte per vio-
lenza da parte degli uomini nel 2013 (e in molti ca-
si le vittime avevano già chiesto protezione da par-
te delle autorità e delle forze di polizia), mentre nel-
lo stesso periodo in Azerbaijan i femminicidi sono
stati 83, e i suicidi di donne a causa della violenza
di genere 98. In Albania, l’89% delle donne uccise è
vittima del partner (l’80% in Svezia e il 74% in Fin-
landia). Inoltre, a livello europeo, le uccisioni a se-
guito di violenza domestica rappresentano quasi il
28% di tutti gli omicidi. Infine, se gli uomini uccisi
per violenza da parte di un partner o di un familia-
re prossimo sono il 18% di tutte le vittime maschili

L
di omicidio, le donne che muoiono per un femmi-
nicidio legato appunto alla violenza domestica so-
no il 55%. E anche quando non muoiono, molte
donne subiscono violenze mostruose persino nel-
la civilissima Ue, se è vero che sono almeno 500 mi-
la le vittime di mutilazioni genitali in Europa, come
stima il Parlamento di Strasburgo, e almeno 180 mi-
la quelle che rischiano di subirne.
Il Consiglio d’Europa denuncia anche mancanze
gravi da parte dei sistemi giuridici degli Stati e delle
forze dell’ordine, che spesso non riescono a perse-
guire gli autori della violenze domestiche anche
quando le vittime trovano il coraggio di denunciar-
le. Secondo un recente studio dello stesso Consiglio,
infatti, solo 29 paesi sui 46 presi in esame hanno i-
stituito corsi di formazione specifici per le forze del-
l’ordine per trattare casi di donne che subiscono
maltrattamenti e violenze da parte del partner o di
un familiare e che chiedono protezione. (N.S.)
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Schiava di ’ndrangheta fa arrestare la famiglia del marito

REGGIO CALABRIA

ollabora con la giustizia da
quando, nel 2005, il marito si
è suicidato, Giuseppina Mul-

tari, la pentita dalle dichiarazioni del-
la quale ha preso le mosse l’operazio-
ne dei carabinieri del Comando pro-
vinciale di Reggio Calabria che ha por-
tato all’arresto di 16 presunti affiliati
al gruppo Cacciola della ’ndrangheta.
Il gruppo Cacciola è collegato alla co-
sca-madre dei Pesce, che ha registra-

C

to nella sua storia altre due donne
pentite, Maria Concetta Cacciola, sui-
cidatasi con l’acido muriatico, e Giu-
sy Pesce, che vive oggi in una località
protetta.
Il marito di Giuseppina Multari, Anto-
nio Cacciola, si suicidò al culmine di
una serie di liti e contrasti con la mo-
glie. I parenti di Cacciola attribuirono
la colpa del suicidio dell’uomo a Giu-
seppina Multari, tenendola segregata
per questo motivo in casa e riducen-
dola in schiavitù fino a quando la don-
na riuscì a fare recapitare una lettera al
padre per informarlo della condizione
in cui si trovava.
Il padre di Giuseppina Multari avvertì
poi i carabinieri, che liberarono la don-
na. «Famiglie che si dedicano al cri-
mine e che trattano la donna come
schiava», così il procuratore capo del-
la direzione distrettuale antimafia di

Reggio Calabria, Federico Cafiero De
Raho, ha commentato le risultanze
dell’operazione Mauser, condotta gra-
zie alle rivelazioni di Giuseppina Mul-
tari. De Raho ha sottolineato il com-
portamento «disumano e violento»
nelle famiglie di ’ndrangheta: «Sem-
bra ricordare i tempi della donna og-
getto, donna schiava, propria degli an-
ni della preistoria. A volte i quadri che
emergono da indagini come questa
dimostrano come la cultura sia tal-
mente lontana in determinate famiglie
da annullare addirittura i sentimenti
più fondamentali della nostra vita, l’a-
more familiare che è alla base della no-
stra società». Su questo punto, ha con-
cluso Cafiero De Raho, in questa ter-
ra «ci sono tanti anni di storia ancora
da recuperare».
«Giuseppina Multari - ha aggiunto il
magistrato - moglie di Antonio Cac-

ciola, suicidatosi nel 2005, era stata ri-
dotta in schiavitù dai familiari del de-
funto marito e non poteva neppure as-
sicurare le cure alla figlioletta più pic-
cola senza essere "scortata" dai paren-
ti del marito o accompagnare a scuo-
la le altre due figliolette più grandi. Pro-
prio per queste ragioni, sentendosi op-
pressa e senza via di scampo, aveva ten-
tato il suicidio lanciandosi in mare nel-
l’inverno del 2006. In suo soccorso era
giunto il fratello Angelo, riuscendo a
salvarla». È materia di indagini la suc-
cessiva scomparsa proprio di Angelo
Multari. «Tutto ciò conferma come nel-
le famiglie di ’ndrangheta simili com-
portamenti, disumani e violenti, siano
paragonabili alla preistoria. In questo
contesto, i Multari, una famiglia nor-
male – ha ricordato il procuratore –
hanno pagato un prezzo altissimo».
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Giuseppina Multari aveva
tentato il suicidio. Poi le
rivelazioni ai carabinieri:

16 arresti nel clan Cacciola

LAMPEDUSA
L’isola saluta l’Esercito:
«Torniamo alla normalità»
Si è svolta sulla piazza di Lampe-
dusa la cerimonia di saluto dell’i-
sola all’Esercito Italiano, alla pre-
senza della popolazione, di molti
turisti e delle autorità civili religio-
se e militari. Il Sindaco di Lampe-
dusa e Linosa, Giusi Nicolini, nel
salutare i soldati ha detto che «l’i-
sola in questo momento ricomin-
cia a respirare e ad essere meta di
turismo e questo anche grazie al
grande lavoro dell’Esercito». Il sin-
daco ha poi continuato dicendo
che «l’esercito ha dato un esem-
pio unico di come possano esse-
re impiegate le Forze Armate in
ambito umanitario». «Mi auguro –
ha poi concluso la Nicolini – che la
partenza dell’esercito da Lampe-
dusa sia l’auspicio a un uscita dal-
la crisi nel Mediterraneo ma so che
in caso di necessità l’Esercito ci
sarà. Anche voi siete oggi lampe-
dusani».

AVETRANA
La Cassazione su Sabrina:
in cella perché pericolosa
Sabrina Misseri – condannata in
primo grado all’ergastolo per l’o-
micidio della cugina quindicenne
Sarah Scazzi avvenuto ad Avetra-
na il 26 agosto 2010 – deve rima-
nere in carcere e non può essere
messa agli arresti domiciliari per-
ché ha «una personalità portatrice
di accentuata pericolosità e pro-
pensione a delitti della specie» di
quelli commessi. Lo sottolinea la
Cassazione nelle motivazioni de-
positate ieri e relative al no alla
scarcerazione della Misseri deci-
so nell’udienza dello scorso 27 giu-
gno. Quanto alla grave depressio-
ne della quale la ventiseienne sof-
frirebbe e che, in base a quanto
sostenuto dai difensori rendereb-
be necessario concedere i domi-
ciliari a Sabrina, la Suprema Cor-
te replica che si tratta di una si-
tuazione dello stesso tipo che si
riscontra in ogni persona detenu-
ta: «depressione fisiologica», in-
somma, compatibile con la per-
manenza in carcere.

AOSTA
Valanga sul Monte Rosa
provoca un morto e un ferito
È di un morto e un ferito il bilancio
parziale – le ricerche erano anco-
ra in corso a tarda sera e non si e-
sclude ci siano altre persone nel
crepaccio – della valanga caduta
ieri pomeriggio sotto la piramide
Vincent, nel massiccio del Monte
Rosa. Il ferito è stato trasportato
all’ospedale regionale di Aosta. Sul
luogo della valanga, a circa 4.000
metri di altitudine (tra la punta del-
la Piramide Vincent e il rifugio Gni-
fetti), sono giunte numerose guide
alpine della Val d’Ayas e della Val-
le di Gressoney, oltre a una squa-
dra della guardia di finanza di Cer-
vinia. Che starebbero cercando un
terzo alpinista, forse finito nella
fessura di un crepaccio.

PADOVA
Dice «terrona» alla collega
Impiegato comunale punito
È costato un giorno di sospensio-
ne dal lavoro e la conseguente trat-
tenuta dalla busta paga l’offesa
razzista lanciata da un dipenden-
te comunale ad una collega: «Taci
tu, che sei terrona!». Il fatto è av-
venuto nel Comune di Piove di
Sacco, nel Padovano. Un insulto
scaturito al termine di una lite in uf-
ficio. Il giovane si è poi scusato con
la collega, originaria del Sud Italia,
ma non è bastato. Il segretario co-
munale cui è stato riferito l’episo-
dio ha chiesto che sulla vicenda si
esprimesse il collegio disciplinare
del Comune, che a norma di rego-
lamento interno ha preso la deci-
sione: sospensione dal lavoro e
detrazione di un giorno di paga
dallo stipendio per l’autore dell’of-
fesa. Il fatto è avvenuto alcuni me-
si fa, ma è stato reso noto solo in
questi giorni. Il Comune ha mini-
mizzato, escludendo che nei pro-
pri uffici vi siano problemi di razzi-
smo. I due impiegati nel frattem-
po – pare – hanno fatto la pace.

TURCHIA

«Immorali le mogli
in vacanza da sole»
È stata firmata a Istanbul la Convenzione
per la protezione delle donne. Eppure nel-
la leadership turca sembrano aver di-
menticato il valore di quel trattato firma-
to tre anni fa. Il vicepremier Bulent Arinc,
numero due del governo islamico del pre-
mier Recep Tayyip Erdogan, che nei gior-
ni scorsi già si era scagliato contro le don-
ne che ridono in pubblico, ha criticato an-
che le mogli che vanno in vacanza senza
il marito. Arinc ha spiegato di voler difen-
dere i «valori morali» della società. Il vice-
premier è considerato uno dei possibili
sostituti alla guida del governo di Erdo-
gan se, come sembra probabile, l’attua-
le premier sarà eletto capo dello stato al-
le presidenziali del 10 agosto, malgrado
le accuse di corruzione e di autoritarismo.

La sorella del
giovane morto in
carcere nel 2009:
«Ho visto degli
agenti picchiare

un ragazzo»
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